a) La speranza per Davide

Che significa aver speranza? Due testi ci aiuteranno a capirlo, capire che la speranza non è attendere che le cose si sistemino da soli, non è rassegnarsi al male, ma è rispondere con ingegno e tenacia, con forza e fiducia in  sè stessi, con fiducia anche in chi non si dimentica mai di essere nostro Padre.

Primo libro di Samuele 17, 4- 11; 31 - 51

Dall'accampamento dei Filistei uscì un campione, chiamato Golia, di Gat; era alto sei cubiti e un palmo. Aveva in testa un elmo di bronzo ed era rivestito di una corazza a piastre, il cui peso era di cinquemila sicli di bronzo. Portava alle gambe schinieri di bronzo e un giavellotto di bronzo tra le spalle. L'asta della sua lancia era come un subbio di tessitori e la lama dell'asta pesava seicento sicli di ferro; davanti a lui avanzava il suo scudiero. Egli si fermò davanti alle schiere d'Israele e gridò loro: "Perché siete usciti e vi siete schierati a battaglia? Non sono io Filisteo e voi servi di Saul? Scegliete un uomo tra di voi che scenda contro di me. Se sarà capace di combattere con me e mi abbatterà, noi saremo vostri schiavi. Se invece prevarrò io su di lui e lo abbatterò, sarete voi nostri schiavi e sarete soggetti a noi". Il Filisteo aggiungeva: "Io ho lanciato oggi una sfida alle schiere d'Israele. Datemi un uomo e combatteremo insieme". Saul e tutto Israele udirono le parole del Filisteo; ne rimasero colpiti ed ebbero grande paura…….Sentendo le domande che faceva Davide, pensarono di riferirle a Saul e questi lo fece venire a sé. Davide disse a Saul: "Nessuno si perda d'animo a causa di costui. Il tuo servo andrà a combattere con questo Filisteo". Saul rispose a Davide: "Tu non puoi andare contro questo Filisteo a batterti con lui: tu sei un ragazzo e costui è uomo d'armi fin dalla sua giovinezza". Ma Davide disse a Saul: "Il tuo servo custodiva il gregge di suo padre e veniva talvolta un leone o un orso a portar via una pecora dal gregge. Allora lo inseguivo, lo abbattevo e strappavo la preda dalla sua bocca. Se si rivoltava contro di me, l'afferravo per le mascelle, l'abbattevo e lo uccidevo. Il tuo servo ha abbattuto il leone e l'orso. Codesto Filisteo non circonciso farà la stessa fine di quelli, perché ha insultato le schiere del Dio vivente". "Saul rispose a Davide: "Ebbene va' e il Signore sia con te". Saul rivestì Davide della sua armatura, gli mise in capo un elmo di bronzo e gli fece indossare la corazza. Poi Davide cinse la spada di lui sopra l'armatura, ma cercò invano di camminare, perché non aveva mai provato. Allora Davide disse a Saul: "Non posso camminare con tutto questo, perché non sono abituato". E Davide se ne liberò. Poi prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nel suo sacco da pastore che gli serviva da bisaccia; prese ancora in mano la fionda e mosse verso il Filisteo.

Il Filisteo avanzava passo passo, avvicinandosi a Davide, mentre il suo scudiero lo precedeva. Il Filisteo scrutava Davide e, quando lo vide bene, ne ebbe disprezzo, perché era un ragazzo, fulvo di capelli e di bell'aspetto. Il Filisteo gridò verso Davide: "Sono io forse un cane, perché tu venga a me con un bastone?". E quel Filisteo maledisse Davide in nome dei suoi dèi. Poi il Filisteo gridò a Davide: "Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche". Davide rispose al Filisteo: "Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l'asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d'Israele, che tu hai insultato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e staccherò la testa dal tuo corpo e getterò i cadaveri dell'esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché il Signore è arbitro della lotta e vi metterà certo nelle nostre mani". Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse prontamente al luogo del combattimento incontro al Filisteo. Davide cacciò la mano nella bisaccia, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s'infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra e lo colpì e uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga.

Il racconto del duello tra Davide e Golia è parte della nostra cultura, al punto che tutti pensano di conoscerlo bene anche se non l’hanno mai letto. Lo scontro è tra un giovane pastore di Betlemme ed un filisteo della costa, cioè un magrolino (quanto potrà pesare un ragazzino di 12/13 anni? 45 Kg?) abituato alla velocità e padrone di un mezzo di artiglieria leggero ma molto pericoloso, ed un gigante (6 cubiti ed1 palmo: 277 cm.) pesantemente armato (corazza= 5000 sicli, ovvero 57 kg; lama dell’asta= 500 sicli,  quasi 7 kg),  quindi necessariamente poco mobile e pericoloso solo per chi si avvicina. La paura dell’esercito ebraico è comprensibile, gli invasori filistei (che tra l’altro sono originari di Creta appena distrutta da un terremoto) sono molto più alti e grossi dei semiti. La sfida cade nel vuoto, nessuno la raccoglie, solo il giovane pastore sa rispondere, e dire che era andato nell’accampamento solo per portare da mangiare ai suoi fratelli. Davide però ha capito dove sta il punto debole di Golia: da lontano è inoffensivo, e la fionda è l’ideale per colpire da lontano, tenendo presente che se la lancia è una sola, ma di sassi ce n’è abbondanza. Davide non si avvicina a Golia, lo stuzzica ma non si avvicina. Resta a portata di vista ma lontano dalle sue armi; cioè costringe Golia a stare al suo gioco. Un colpo solo bene assestato provoca il crollo del gigante filisteo, dando così tutto il tempo al veloce pastore di dargli il colpo di grazia. Che significa speranza allora? Non significa aspettare che tutto si risolva da solo (vale a dire, aspettare che a Golia venga un infarto), ma saper valutare la situazione per quello che è, non per quello che la mia paura mi fa interpretare. Spesso la paura è più prodotta dalla comprensione che abbiamo delle cose più che dalle cose stesse; solo chi sa valutare le cose per quel che sono riesce a vedere le possibili vie di uscita dai guai. Speranza che nasce allora nella mia capacità di far tacere le mie paure, prima causa delle sconfitte. Speranza che è la mia capacità di guardare con sguardo libero la mia vita, solo così la posso capire e posso reagire nel modo migliore. Chi spera sa vedere, chi non spera pensa che sia inutile aprire gli occhi. Davide comrpese il limite di Golia, gli altri invece erano presi da oscuri timori, al punto di non vedere quanto invece tutti ora abbiamo capito.

Salmo 50

Pietà di me, o Dio, secondo la tua misericordia; nella tua grande bontà cancella il mio peccato. Lavami da tutte le mie colpe, mondami dal mio peccato. 

Riconosco la mia colpa, il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 

Contro di te, contro te solo ho peccato,  quello che è male ai tuoi occhi,  io l'ho fatto; 

perciò sei giusto quando parli, retto nel tuo giudizio. 

Ecco, nella colpa sono stato generato,  nel peccato mi ha concepito mia  madre.

Ma tu vuoi la sincerità del cuore  e nell'intimo m'insegni la sapienza. 

Purificami con issopo e sarò mondo; lavami e sarò più bianco della neve.

Fammi sentire gioia e letizia, esulteranno le ossa che hai spezzato. 

Distogli lo sguardo dai miei peccati, cancella tutte le mie colpe.

Crea in me, o Dio, un cuore puro,  rinnova in me uno spirito saldo. 

Non respingermi dalla tua presenza e non privarmi del tuo santo spirito. 

Rendimi la gioia di essere salvato, sostieni in me un animo generoso. 

Insegnerò agli erranti le tue vie e i peccatori a te ritorneranno.

Liberami dal sangue, Dio, Dio mia salvezza, la mia lingua esalterà la tua giustizia.

Signore, apri le mie labbra e la mia bocca proclami la tua lode; poiché non gradisci il sacrificio e, se offro olocausti, non li accetti. Uno spirito contrito è sacrificio a Dio, un cuore affranto e umiliato, Dio, tu non disprezzi.

Il Salmo 50, il Salmo del Miserere, cosa c’entra con una riflessione sulla speranza? Apparentemente poco. Però: in ogni richiesta di perdono la speranza è la vera molla che scatta, perchè non avrebbe senso un perdono richiesto più per paura che per reale convinzione che una vita migliore sia sempre possibile.  

Davide aveva peccato pesantemente, per prendersi la moglie di un suo generale l’aveva fatto ammazzare in battaglia. Si era macchiato di una colpa grave, aveva tradito la fiducia di un suo devoto generale, tutto perchè si era incapricciato di una ragazza vista per caso. Colpa grave, colpa di cui Davide però si fa carico totalmente, senza nascondersi nè cercare scuse. Sant’ Agostino disse “Pecca fortiter sed ama fortius”, pecca fortemente ma cerca di amare con più forza ancora.  Davide chiede di essere perdonato, ma secondo il metro di Dio, non il  proprio. Si pone interamente nelle mani divine,  lascia che il suo futuro sia condizionato dalla scelte di chi lo sta giudicando. Riconoscere il proprio peccato significa non nascondersi:  la sincerità del cuore è ciò che Dio insegna ai suoi figli, è il primo obiettivo di una reale conversione.  É sincero chi non si nasconde, chi è sereno nei confronti del proprio passato da cui però ha deciso di staccarsi definitivamente. Non si tratta di piagnucolare sulle proprie malefatte, ma di pensare a se stessi capaci di fare cose migliori. Non si tratta di nascondersi, ma di uscire allo scoperto, di lasciare cioè che un futuro diverso entri  e cominci a farsi strada nella mia vita. Non è solo levare una macchia, è essere capaci di vivere diversamente; non è cercare di cambiare il passato, ma il futuro. 

Davide non ha solo fiducia in Dio, ma ha ancora fiducia in sè stesso, nella propria capacità di poter essere migliore. “Rendimi la gioia di essere salvato, rinnova in me uno spirito saldo” significa semplicemente aver tanta voglia di diventare migliori. Chiedere a Dio un aiuto per questo significa porre in Dio il proprio futuro, significa essere attraversati da una speranza senza confini.
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